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Barcellona Nel centro di Bar-
cellona, Open society, la di-
scussa fondazione filantropi-
ca del miliardario americano
George Soros, ha sede in un
antico orfanotrofio delle suo-
re che non esiste più. L’ebreo
ungherese sopravvissuto al
nazismo e al comunismo so-
vietico è diventato uno degli
uomini più ricchi al mondo e
spende quasi un miliardo di
dollari l’anno, in nome di li-
bertà e diritti umani, per inter-
ferire negli affari interni di
paesi stranieri che non gli van-
no a genio, come la Russia di
Putin, e per favorire, secondo
i suoi detrattori, l’invasione
dei migranti. Jordi Vaquer, il
giovane direttore catalano di
Open society foundation, è
l’uomo di Soros in Europa. In
un’intervista esclusiva al Gior-
nale alza il velo sul-
la controversa filan-
tropia del miliarda-
rio Usa.
Molti accusano
«Open Society» e
Soros di interferi-
re negli affari in-
terni degli Stati
con il grimaldello
dei diritti umani e
delle libertà...
«Siamo una fondazione glo-

bale, che opera in tutto il mon-
do. Abbiamo iniziato dall’Eu-
ropa dell’Est dove in tanti che
sono impegnati in politica
hanno avuto rapporti con noi
compreso Viktor Orban (il pre-
mier ungherese aspramente
critico con Soros, nda), che
ha vinto una borsa di studio
di Open society. Parlare (ma-
le) di Soros funziona molto be-
ne per diversi gruppi, come
gli antisemiti e gli ultra nazio-
nalisti».
Quanti soldi avete a disposi-
zione?
«Il bilancio ogni anno è di

circa 900 milioni di dollari.
Tutti i nostri soldi vengono da
Soros e dalla sua famiglia».
E come li spendete?
«Nel 2017 il Paese dove ab-

biamo investito di più sono
gli Stati Uniti con circa 100 mi-
lioni di dollari. L'Africa è la
prima regione dopo gli Usa,
con 70 milioni e poi l'Europa
con 55 circa. In Italia non
spendiamo più di 2 milioni
all’anno».
Soros viene dipinto come
una forza oscura...
«Chi vuole dipingerlo così?

Io conosco solo l’aspetto filan-
tropico e non penso ci siano
zone oscure. Ovviamente ha
delle idee, che non piacciono
a tutti. La sua è una visione
del mondo molto liberale, do-
ve contano i diritti ed il potere
è limitato».
Soros, Open Society e le sue
società finanziano le Ong
che salvano i migranti in
mare?
«Noi non finanziamo le or-

ganizzazioni che fanno salva-
taggio in mare. Ci occupiamo
dei diritti dei migranti una vol-
ta che sono arrivati (in Euro-
pa) oppure nei Paesi di transi-
to. Comunque le Ong (nel Me-
diterraneo, nda) compiono
un lavoro ammirevole».
Però una Ong, l’Avaaz, so-
stenuta da Soros, ha dona-
to mezzo milione di euro a
Moas, che opera da Malta
per recuperare i migranti

in partenza dalla Libia e far-
li sbarcare in Italia...
«Il fatto che un'organizza-

zione abbia ricevuto soldi da
Open Society non significa
che la nostra fondazione l’ap-
poggi in tutte le sue attività».
Molti pensano che favorite
una specie di invasione aiu-
tando i migranti...
«Noi diciamo che l'opposto

della morte delle persone in
mare sono frontiere dove le

persone non muoiono. Non si-
gnifica aprire le frontiere, ma
un passaggio più sicuro».
Volete far arrivare imigran-
ti con i traghetti?
«Una volta stabilito quante

persone accogliere, un passag-
gio sicuro significa visto uma-
nitario».
Vale anche per i migranti
economici?
«Tutti i Paesi che fanno par-

te della convenzione di Gine-
vra hanno l'obbligo di aiutare
chi fugge dalla guerra e dalla
repressione. Nessun accordo
obbliga ad accogliere i mi-
granti economici. Questa è
una scelta che viene fatta dal-
la società e dalla politica».
Soros sostiene che imigran-
ti economici sono una ric-
chezza. Bisogna accogliere
tutti?
«Soros pensa che ci sia la

possibilità di arricchire i Paesi
europei con i talenti e le capa-
cità dei migranti».
Con chi collaborate in Ita-
lia?
«Abbiamo lavorato molto

con la comunità Rom, gruppi
di avvocati, l’Asgi, Antigone e
altre realtà che aiutano i mi-
granti, ma spendiamo comun-
que poco: il 10% di quello che
investiamo in Giordania».
Il presidente russo Putin
per voi è l’uomo nero?
«Putin fa parte di un movi-

mento globale di leader che
hanno scelto una via naziona-
lista per governare. Ci sono
molti leader come lui in Afri-
ca e nelle ex repubbliche so-
vietiche».
Siete sotto tiro anche in di-
versi Paesi dell’ Europa
orientale. Come mai?
«La vittoria di Trump negli

Stati Uniti ha determinato
una crescita degli attacchi so-
prattutto nei Paesi balcanici
fra i leader politici che hanno
legami con Mosca. Trump ha
aperto la porta a chi è contra-
rio alla democrazia liberale».
Cosa pensate del nuovo pre-
sidente americano?
«Soros ha versato molti sol-

di per le campagne di Kerry e
Clinton, che però hanno per-
so. Ma la sua fondazione ha
criticato sia Bush che Obama.
Le nostre posizioni sull’immi-
grazione sono chiare e su que-
sto ci siamo attivati contro il
nuovo presidente americano.
Non perché è Trump, ma per-
ché le sue azioni vanno con-
tro l'idea di società aperta».

www.gliocchidellaguerra.it

L’INTERVISTA Jordi Vaquer

L’uomo di Soros: «I migranti? Un tesoro
Un miliardo all’anno per portarli qui»
Il direttore della fondazione del magnate americano: «George non è
l’uomo nero: vuole un mondo senza muri e non finanzia gli sbarchi»

Gli stranieri sono
una ricchezza. In
Italia investiamo
2 milioni. Trump
e Putin i nemici

TESORI NASCOSTI

Nessun Paese
è obbligato a
ospitare i migranti
economici: sono
scelte politiche

Chiara Giannini

La Guardia costiera italiana sarà
dotata di armamenti che potranno
essere utilizzati durante le operazio-
ni di recupero dei migranti. La nuova
misura è stata presa con una diretti-
va del comando generale del corpo
delle Capitanerie di porto e, quindi,
del ministero delle Infrastrutture e
dei Trasporti, anche in seguito all'ul-
timo episodio che ha visto una moto-
vedetta essere oggetto, a 30 miglia
dalle coste libiche, di raffiche di mi-
tragliatrice a scopo intimidatorio da
parte dei guardacoste di quel Paese.

Gli stessi, peraltro, addestrati pro-
prio in Italia. Un «incidente» che ha
creato non pochi imbarazzi e che
avrebbe indotto il governo libico a
scusarsi con quello italiano per «l'er-
rore». L'imbarcazione libica avreb-
be, infatti, scambiato la motovedetta
della Guardia costiera Italiana per
un barcone di migranti.

Segno che il rischio, per i nostri
militari, c'è ed è alto. Da anni la rap-
presentanza militare della Guardia
costiera chiede il minimo di arma-
mento a bordo delle sue unità per
l'emergenza migranti, per potersi di-
fendere, soprattutto nell'immediato,

prima che possa intervenire la cosid-
detta cornice di sicurezza. Era stato il
rappresentante del Cocer CP, Anto-
nello Ciavarelli, a chiedere a più ri-
prese misure di questo tipo.

Cogliendo le richieste della rappre-
sentanza militare, il ministro dei tra-
sporti, Graziano Del Rio, nell'aprile
di un anno fa, aveva risposto a un'in-
terrogazione parlamentare promet-
tendo armamenti e formazione in
modo accurato. Affermazione, a
quanto pare, mantenuta con l'emis-
sione della direttiva dirigenziale con
la quale (in modo sperimentale e fi-
no a novembre prossimo) il persona-

le della Guardia costiera potrà armar-
si per gli incarichi a rischio.

Il personale a terra e a bordo potrà
quindi essere armato «per attività di
polizia giudiziaria preordinate aven-
ti a oggetto atti invasivi della libertà
personale, attività, anche in concor-
so con le altre forze di polizia, per il
mantenimento dell'ordine pubblico,
attività di boarding team, attività svol-
te nei porti e a bordo di unità sia di
tipo commerciale, incluse le attività
di pesca, sia da diporto in occasione
di controlli inerenti la maritime secu-
rity e antiterrorismo, nei controlli dei
flussi migratori e controllo della folla

a bordo, nel trasporto scorta e tutela
di personalità». Il materiale in dota-
zione potrà essere di coazione fisica
(manette o fascette, bastone di difesa
in gomma, bastone telescopico) o di
protezione e difesa (elmetto/ casco
protettivo balistico, giubbotto anti-
proiettile, scudo protettivo, casco
protettivo non balistico, occhiali e
cuffie per la protezione dell'udito,
guanti, metal detector, rilevatori di
esplosivi, radio portatile, cinturone,
porta caricatore da cinturone, fondi-
na, fondina ascellare, porta manette
da cinturone) e, ovviamente, armi
corte e lunghe.

DOPO LA SCARAMUCCIA CON I LIBICI

La svolta: armi alla Guardia costiera
Troppo rischiose le operazioni di recupero dei migranti. La direttiva: «Difendetevi»
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L’Unione europea è «in crisi esistenziale»
e deve essere reinventata alla luce delle cre-
scenti minacce che la mettono a rischio. Lo
ha detto il finanziere miliardario George So-
ros durante il Brussels Economic Forum, sot-
tolineando che «reinventare l’Ue dovrebbe
rivitalizzare il sostegno che l’Ue stessa aveva
in passato». In particolare, secondo il finan-
ziere, questo vorrebbe dire esaminare gli er-
rori e spiegare ai cittadini cosa è andato stor-
to, per poi fare proposte per aggiustare il
tiro. Per esempio, a Soros piace l’idea tede-
sca di tagliare i fondi europei destinati a ri-

durre le disparità di reddito in quei Paesi che
non rispettano le regole comuni. «Quella attua-
le è una crisi esistenziale», causata da atteggia-
menti antieuropeisti, focolai xenofobi e «pote-
ri ostili», per esempio «la Russia di Putin, la
Turchia di Erdogan, l’Egitto di Sisi e l’America
che Trump vorrebbe creare se potesse, ma
non può», ha detto Soros. Alla luce di tutto
questo, i politici europei non dovrebbero farsi
distrarre dalla Brexit: l’uscita del Regno Unito
dall’Ue «sarà un processo immensamente dan-
noso ma «l’Ue dovrebbe resistere alla tentazio-
ne di punire la Gran Bretagna».

Il miliardario accusa i poteri forti

E lui fa la morale a Bruxelles: «Ue in crisi esistenziale»

DIRITTI E DOVERI

La strategia

__


